Novena di Natale 2008

Primo giorno -  martedì 16 dicembre.
Uno sguardo d’insieme: le due grotte.

Il quadro che contempliamo quest’anno per aver qualche spunto nel nostro cammino verso il Natale di Gesù ha una caratteristica che subito lo qualifica: ha due ‘grotte’.

C’è, infatti, la grotta tradizionale con l’asino e il bue, e c’è la grotterella con i conigli. Questi conigli, che danno il nome a questo Presepio, sono nel quadro, ma fanno parte a sé: hanno la loro grotta, il pezzetto di terra, non guardano verso l’altra grotta; potrebbero benissimo essere ‘tolti’ dal quadro oppure il quadro tolto a loro e non succederebbe nulla.

La nostra prima impressione è che questi conigli siano messi lì per un puro gusto estetico senza aver nulla a che fare con il mistero che viene rappresentato.

Vorrei fare ancora due piccole osservazioni sui conigli. Per noi il coniglio è simbolo di pavidità e lo vediamo come il timido che sempre si dà alla fuga. Stranamente nella Bibbia il coniglio è considerato un ruminante perché (gli agiografi non lo sapevano) debbono continuamente levigare i denti che, come in tutti i roditori, sono a crescita continua; così il movimento senza sosta della bocca lo faceva apparire in continua ‘ruminazione’.

Fermiamoci sui conigli. Cosa rappresentano? Io penso che rappresentino la nostra distrazione ed anche la follia del nostro mondo.

La distrazione è oggi l’insidia più grave che minaccia la fede cristiana in Occidente. Un Occidente che è sempre più intento a ‘ruminare’ su se stesso e non si accorge di nulla: né della sua, ormai iniziata,  decadenza, né di tutto ciò che succede intorno.

Ci si può trovare, come i nostri coniglietti, nel bel mezzo (anzi ad un passo) del più grande Mistero della storia e non accorgersene neppure.

La mancanza di attenzione mina, così, non solo la vita dei popoli e delle civiltà, ma anche la nostra vita personale.

La prima cosa da fare (ma lo faremo davvero oppure sarà l’ennesimo richiamo – inutile – alla retorica natalizia?) è stare ‘attenti’.

Di Gesù non ce ne parla nessuno di coloro che contano e che fanno opinione: allora non c’è? Allora posso perdermi dentro la crisi economica e non pensare ad altro? Allora non debbo avere altre preoccupazioni che non siano quelle metereologiche? Non sta succedendo altro di importante?

Ecco la prima domanda per l’inizio della nostra Novena: cosa sta realmente succedendo di importante? Debbo cercare di guardare attorno a me.

Mi chiedo: come mai è diventato così difficile ‘accorgersi’ delle cose e delle persone?.

Perché la riflessione e il pensiero sono così penalizzati a favore di una corsa né voluta, né programmata, né con una meta precisa e condivisa?

Come può essere accaduto che non ci sia più tempo per nulla di ciò che conta e che ‘fa’ la grandezza della vita? Perché non riesco a capire le persone con cui vivo? Perché mi accorgo sempre in ritardo di un dramma che magari le sfiora da tempo?

Siamo davvero come i conigli?

C’è un particolare nel quadro che non deve sfuggire perché è la nostra speranza:  solo Gesù bambino sta guardando i conigli. Questo bimbo non guarda sua madre, non è ‘abbagliato’ dalla grandezza di ciò che lo circonda, ma è attratto dai conigli.

Ebbene Gesù ci ama anche se siamo conigli. Questa certezza ci rimette in moto e fa si che il nostro cammino non sia né ingenuo, né di poco conto e , soprattutto, non sia un vagare senza meta.

Saremo anche conigli, però siamo conigli che attirano l’attenzione e l’affetto di Colui che coniglio non è e che finirà in Croce al nostro posto.

Al termine delle nostre folli corse non c’è il baratro, ma la Misericordia; dentro i nostri contorcimenti quotidiani non c’è solo ’vento’, ma c’è una storia che attira l’attenzione di Colui che a questa storia può dare una direzione e un senso.

Allora dobbiamo aprire gli occhi e cominciare a guardarci attorno, senza paura e con tanta compassione. Attorno a noi, in questi giorni, vedremo ancora una folla quasi impazzita, sentiremo ancora persone ‘importanti’ che litigano come ragazzini incuranti di ciò che li circonda, sentiremo tante parole inutili che non sanno di profezia; anche nelle chiese rifiorirà la retorica di un annuncio che sembra una favola, bella, ma d’altri tempi. Per tutto questo noi dovremmo avere una grande compassione come quel Bambino che stiamo aspettando e che, incurante del resto, guarda con amore dei poveri conigli che non sanno quello che fanno.

